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Signori, 



Nel venir oggi ad annunciarvi che una nuova scuola 
di disegno sta per aprirsi fra noi, a speciale profltto dei 
nostri artigianelli, porto certezza di essere non bugiardo 
profeta di futuri vantaggi a molte di quelle industrie, che, 
rettamente imparate, si fanno base a moralità, ad agia- 
tezza, a patrio decoro : perocché l’esperienza ha già dimo- 
strato come le fabbrili e decorative, a cui la presente 
scuola è consacrata, non riescono a bene, se chi le 
esercita non sia molto addentro nei magisteri del disegno, 
e le cose disegnate non sappia convertire in materie solide. 

Chi avesse agile, pronta, sicura la mano a riprodurre 
il modello colla matita ed ignorasse l’arte di tradurlo in 
creta, non potrebbe tentare la ornamentazione di rilievo; 
e chi pur maneggiasse bene la creta senza possedere de- 
sterità nel maneggio dei ferri, non potrebbe foggiar abil- 
mente in legno, in pietra od in metallo, mobili e deco- 
razioni che in queste indocili materie vogliono essere 
preparate. 
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Ecco perchè e fabbri, e stipettai, e scalpellini, ed 
orefici, e quanti altri artieri usano l’ornato a principale 
elemento della loro professione, hanno d’ uopo, per diven- 
tar abilissimi, di conoscer bene le tre discipline accennate. 

Tributiamo dunque riconoscenza e lode piena alla 
nostra Giunta municipale che, fatta persuasa come dalla 
opportuna istruzione nel disegno, nella modellazione in 
creta e nell’intaglio in legno, venga profitto sommo alle 
industrie manuali, ne propose acconcia scuola al Consi- 
glio. E sia pur lode a quest’ ultimo, il quale, approvando 
unanime la proposta, colmò una lacuna negli insegna- 
menti a vantaggio del popolo (e fosse stata la sola), che 
da molti anni inutilmente deploravamo. 

Vero è che in questa come nelle altre città del regno 
vi sono scuole di disegno pagate dal Governo ed annesse 
alle tecniche; ma hanno scopo dalla nostra diverso es- 
sendo, in apparenza almeno, indirizzate, più che ad altro, 
ad istruire negli elementi architettonici e nella mecca- 
nica, e non già nelle industrie fabbrili e decorative. Se- 
nonchè, pur troppo, neppure all’ufficio cui sono rivolte, 
giovano abbastanza, perchè, sebbene non difettive di buoni 
maestri, è scarsissimo il tempo destinato alle medesime, 
nè sempre acconci i programmi d’insegnamento. Onde ser- 
vissero di strada anche ai mestieri manuali, in altro modo 
converrebbe assestarle, ed aggiungervi poi gli esercizi di 
modellazione in creta e di intaglio in legno, che ora vi 
mancano. 

Ne esce di conseguenza che le famiglie artigiane, le 
quali hanno figliuoli da avviare alle professioni, p. es., 
di fabbro, di scalpellino, di stipettaio, ecc., di rado sti- 
mino profittevole di mandarli a quelle scuole, e s’appi- 
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glino addirittura al partito di allogarli in una bottega quali 
garzoni, afflnchò vi imparino il mestiere colla sola pratica. 
Ma sgraziatamente il risultamento non risponde, il più 
delle volte, all’ intenzione. 

Ignari que’ giovanetti di quanto serve a delineare la 
forma e a convertirla in solido, non tornano buoni se non 
a faccenducce dozzinali, che fruttano quasi a nulla in 
prò’ del mestiere trascelto. AfTinchè la cosa camminasse 
altrimenti , converrebbe che il capo-bottega si facesse 
egli medesimo insegnatorc a’ suoi garzoni del buon di- 
segno; ma ciò riesce il più delle volte impossibile, perchè 
di raro avviene che egli sia stato in quella efficace di- 
sciplina istruito. 

Questa e non altra è la causa per cui il garzoneg- 
giato entro le botteghe, senza previi imparamenti del di- 
segno, non valse mai a formare veramente abile un’ ope- 
raio di mestieri fabbrili. 

Voi, miei buoni artigianelli, che oggi mi confortate 
di vostra presenza, ben sentite come io dica qui una ve- 
rità incontestabile; perocché, dopo aver passato qualche 
tempo entro una bottega quali garzoni, comprendete, pur 
troppo, di avervi imparato pochissimo di quanto vi ab- 
bisognava; nè già per colpa de’ vostri padroni, ma per 
colpa della vostra mano impreparata al lavoro. Pure nella 
tema di spiacere alle vostre famiglie, e più col desiderio 
che la perseveranza al travaglio vi dia l’attitudine al ben 
fare, raddoppiate di sforzi e di assiduità; e a furia di 
prove e riprove, fra dubitanti esperienze, giungete ad 
assestare, il meglio che vi è dato, un oggetto, e lo con- 
tessete con diligenza, lo tirate a nitida pulitura in ogni 
sua parte. — Senonchè, raffrontandolo a quelli congeneri 
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che vedete 0 ne fondaci, o nelle case de’ ricchi, scorgete 
quanto al raffronto ceda di ben accomodata eleganza. 

Confidate perù che se quelle fatture così leggiadre, 
ebbero un vostro compaesano ad artefice, anche voi, col 
tempo, arriverete a pareggiarne il merito ; tanto più che 
voi, già imbevuti sin da piccini come noi Italiani, anche 
in fatto di industrie artistiche, la sappiamo più lunga 
degli altri, le stimate lavoro nazionale ; e colla sicurezza 
di averne conferma, chiedete in quale città d’ Italia e da 
quale operaio sieno state condotte. 

Oh! delusione vi viene per tutta risposta, che da 

secoli cosi belle cose non si sanno più fare qui da noi, 
e perciò è forza acquistarle da terre straniere ove tutte 
le manifatture si ammaniscono le cento volte meglio od 
a miglior mercato che non da noi. 

Voi uscite col cuore serrato da quegli Eden dell’opu- 
lenza, in cui r oro nazionale si fa tributario ai manifat- 
turieri di oltre mare e di oltr’alpe, e correte a chiedere 
a noi che le cento volte vi abbiamo trombettate le glorie 
dell’ antica Italia, e vi infondemmo (incauti) lo sterile or- 
goglio del nostro grande passato, correte a chiederci, di- 
cevo, come avvenga che adesso ci troviamo tanto meno 
abili di coloro, che pur da noi impararono arti, indu- 
strie, commerci, civiltà prosperosa. 

Qual dolore non è il nostro nel dovervi rispondere, 
che ciò a\TÌene perchè l’ Italia, quasi da per tutto, per- 
dette la sua antica attitudine al forte volere e al perse- 
verante operare, e dimenticò persino le norme acconcie 
a condor l’operaio ad utile e bel lavoro I 

Povera terra di martiri giganteschi come le sue glorie ! 
Povera terra, tante volte truffata dai corvi del Tevere come 



Digitized by Google 




9 



dalle aquile dell’Istro e della Senna!... Svigorita pel lungo 
servaggio straniero, si piegò sonnacchiosa sotto la dura 
catena, e quasi schiava deirilaremme, sorrise talvolta 
persino alte bugiarde lusinghe de’ suoi furbi tiranni. Allora 
neglesse, spensierata, l’educazione del suo popolo; e perciò 
cadde nell’ abbiezione morale e nella povertà materiale, 
perchè dove il popolo non è da proficui insegnamenti 
innalzato alta dignità del lavoro, e alla severa coscienza 
de’ sociali doveri, le nazioni si abbiettano, si corrom- 
pono, impoveriscono. 

Si questa cara terra, l’ antica sua macchia nobilmente 
deterse adesso, rigenerandosi a liberi ordini e ad indipen- 
denza: ma ha ella riguadagnata la robusta operosità delle 
sue vecchie repubbliche? — Invia ora, siccome un tempo, 
i suoi figli a crescerle ricchezza e forza, nei mercati lon- 
tani? — Li guida con acconcio scuole alle industrie ma- 
nifattrici, gioventù sempre rinascente delle nazioni? Sa- 
rebbe colpevole piacenteria lo affermarlo; sarebbe delitto 
non ridestare a quelle, fin coll’aspro rimprovero, il po- 
polo : il popolo che solo colle industrie e coi traffici dette 
vita vigorosa alle antiche civiltà, alle moderne la infonde. 

In effetto, quando i navilii di Genova, di Venezia, di 
Pisa, d’ Amalfi, si faceano veicolo alle più preziose merci 
del mondo; quando le orificerie di- Firenze erano le più 
cercate dagli opulenti per l’eleganza de’ loro fregi; quando 
le corazze e tutte le armi lombarde si acquistavano ad 
altissimo prezzo dai principi e dai feudatari stranieri ; 
quando un fabbro, un povero fabbro, il Caparra, guada- 
gnava nome di vero artista, congegnando serrami e lu- 
miere ; quando un dozzinale legnaiuolo, Bastiano da San- 
gallo, si tramutava in architetto di primo ordine, i gio- 
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vanetti popolani dedicati alle industrie decorative, s’allo- 
gavano come apprendisti entro le botteghe di maestri va- 
lenti, che poneano a fondamento della istruzione, non già 
un cieco empirismo, ma precisamente le tre discipline, 
a cui dovrete qui esercitarvi. Colà que’ fanciulli adde- 
stravano l’occhio ai migliori modelli, la mano a rappre- 
sentarli; e cominciando il tirocinio da minuti lavoruzzi, 
salivano spesso (se vigorosi d’ ingegno) ai più alti concetti 
e alle più nobili forme dell’arte; perocché s’ erano av- 
veduti que’ bravi uomini de’ nostri padri, come l’ istru- 
zione elementare debba essere la medesima, tanto per l’ ar- 
tiere di opere fabbrili, quanto per l’artista che si eleva 
a grandi invenzioni. Aveano cioè, capito quanto convenga, 
anzitutto, educare la mano fedele interprete della forma, 
prima che l’intelletto acquisti potenza all’idea; e quanto 
il fare il contrario, sia invertire l’ordine naturale ; sia un 
dare impulso al pensiero senza fargli conoscere l’istro- 
mento atto a manifestarlo; sia, in una parola, premettere 
la teorica alla pratica, colpa non lieve dell’ odierna Italia, 
da cui ne viene il ciarliero dottoreggiare di tanti, e 
r inettitudine al bene operare. 

11 ricordato vecchio sistema di istruzione, per quanto 
spetta alle arti, è quello che spiega perché dalle modeste 
botteghe dei maestri di metallo e di legname , uscissero 
sovente artisti di primo ordine. E per citarvi esempi di 
uomini a voi notissimi ; furono allevali in quelle botteghe 
e il fiorentino Giotto che qui ci lasciò i freschi insigni 
dell’ Annunciata; e il Donatello di cui ammiriamo cosi 
egregi bronzi e sulla piazza e dentro la basilica di sant’ An- 
tonio; ed anche quel nostro Mantegna, primo onore del- 
l’arte patria, e uno de’ più grandi pennelli della penisola, 
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perchè il suo maestro, il celebre Squarcione, sebbene cosi 
rinomato nell’ insegnar pittura da aver numerosi disce- 
poli di ogni parte d’Italia, esercitava, nè più, nè meno, 
i modestissimi mestieri di ricamatore e di sarte. 

Perchè credete voi che la gagliarda Prussia, l’operoso Bel- 
gio, la mercatante Inghilterra, vendano in tanta copia, su 
tutti i mercati del mondo, le loro manifatture di lusso? 
Perchè gli artigianelli che lavorano in quelle officine, vi 
imparano a delineare la forma tanto a mano libera, quanto 
col disegno di proiezione, trattano in creta l’ ornamento 
con sicura franchezza, intagliano maestrevolmente legni, 
pietre e metalli. 

Fermiamoci un istante su questa ultima regina del traf- 
fico. Attenta com’è sempre a rintracciare espedienti onde 
vendere di più i suoi prodotti industriali, s’ avvide nel- 
l’Esposizione mondiale del 1851, come tutte le sue ma- 
nifatture che doveano vestirsi d’eleganza, fossero accet- 
tabili si per solida e diligente esecuzione, ma rimanessero 
di molto inferiori alle francesi per buon gusto di orna- 
ture; e di conseguenza non fossero al par di quelle cer- 
cate. Rintracciò seriamente la causa della fatale differenza, 
e la rinvenne nella scarsa abilità de’suoi operai a dise- 
gnare, a modellare e a lavorare di scalpello e di bulino. 

Tanto bastò perchè e governo e società private, istituis- 
sero rapidamente numerose scuole artistiche, intese sol- 
tanto ad ammaestrare la mano e l’occhio dell’artiere 
nei tre esercizii or notati. — Poi si raccolsero da tutta 
la terra civile belle riproduzioni di ogni più eletta opera 
d’arte, specialmente di rilievo, onde diventassero esem- 
plare od impulso a nuove creazioni. Ed ecco che nel 
momento io cui scrivo , già ci sono nella sola Lon- 
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dra 120,000 artigianelli che entro alle ricordate scuole ap- 
prendono a disegnare e a ridurre in modello plastico 
quanto si lega alle industrie ornamentali. — Ecco che in 
quella moderna Tiro, in quella immensa metropoli del 
lavoro, due grandi stabilimenti racchiudono le copie in 
gesso, in metallo, in fotografia di tutte le più elette pro- 
duzioni artistiche del passato e del presente. 

E noi, noi cosi valenti un giorno nelle opere fabbrili, 
quando ò che potremo pareggiare le inglesi e le altre 
straniere, si da sostenerne la concorrenza sui mercati 
d’Europa , od almeno da renderle tanto numerose ed 
acconcio, per leggiadria come per costo, da non aver più 
di quelle bisogno? Solo quando, o miei giovani, avremo 
fatto il disegno salda base dell’istruzione industriale; 
solo quando adopreremo a rafforzarne lo insegnamento coi 
più scelti esemplari ; solo quando apriremo buone scuole 
professionali, aiutandole con quei trovati della scienza 
moderna che si indirizzano al giovamento comune, e col 
vantaggiare il produttore, accrescono conforti e benessere 
al consumatore. 

Volgete l’occhio, ve ne prego, all’altuosa Torino, 
alla industre Genova, alla ricca Milano, (le tre più no- 
bili eccezioni nella universale tie(iidezza dell’ operare) 
e vedrete come in esse si lavori alacramente a ma- 
nifatture d’ogni sorta, le quali ci risparmiano, in parte 
almeno, il doloroso tributo di costose compere presso 
lo straniero. E a tanto giunsero, perchè seppero edu- 
c.are i proprii artigiani con (luella istruzione che sola vale 
a renderli abili nelle industrie ornamentali. 

Su via dunque, miei buoni artigianelli, seguitate an- 
che voi così [)rolicuo avviamento, poiché i savii preposti 
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della città ve ne offrono avvedutamente il mezzo. Ponete 
la pietra angolare della vostra educazione industriale, stu- 
diando assidui in codesta nuova scuola, sicuri di non 
fallire a glorioso porto, perchè di ciò v’ affida, e il valore 
già rinomato del maestro, e gli egregi metodi moderni 
deir insegnare che egli bene conosce, e che sugli antichi 
hanno prevalenza indubitabile. 

Qui non più, come nelle scuole d’Italia vestite d’acca- 
demica livrea, saranno copiati i modelli con uggiosa pa- 
zienza di tratteggiali ombreggiamenti; ma invece vi si 
apprenderà a rendere il segno esalto riproduttore del- 
r esemplare, senza orpelli sciupatori del tempo. 

Qui la modellazione in creta vi sarà via prontissima 
a preparare ornamenti degni d’esser tradotti sulla pietra, 
sul metallo, sul legno. 

Qui vi si affinerà la mano agli scalpelli taglienti, 
onde in breve vi sia dato guidarla sicura a scolpire o ad 
incidere qualsiasi forma ornamentale. 

Qui, finalmente, ogni cosa imparata si tenterà di 
farvi applicare a suppellettili di uso comune, sì che. pos- 
siate ben presto convertire la scuola in officina, e condurvi 
leggiadri mobili, fregiature in pietra, cesellati argenti. 

Di tal guisa operando, sarete in grado di assorellare 
le buone teoriche all’esperta pratica, e i prodotti di que- 
sta, quando sieno di egregia fattura, verranno, confido, 
degnamente premiati dai vostri concittadini, lieti di ve- 
dervi salire a paro degli artieri più reputati. 

Nò questi premi saranno simili ai soliti prodigati 
nelle Accademie, che si risolvono in pompose medaglie, 
buone solo ad enfiar di boria, chi di modestia operosa 
avrebbe necessità. 1 premi saranno di tutti i piu efficaci) 
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perchè consisteranno nella compera delle opere uscite 
dalia vostra scuola-bottega. 

Quando sarete giunti a tal segno, la città, ne son 
certo, vi offrirà un’altra scuola che, come rivo da fonte, deve 
uscire da questa ; una scuola cioè, di meccanica pratica, 
la quale, aiutata da non infeconde teoriche, vi renderà 
potenti a grado, da pareggiare anche nella confezione 
delle macchine, la valentia tanto lucrativa degli stranieri. 

Allora, ma allora solo, potremo dirci i degni eredi 
del nostro grande passato; allora solo avrem diritto di 
tenerci eguali alle più civili nazioni; allora solo le gen- 
tili industrie fioriranno prosperose; e l’aura di lor genti- 
lezza si spargerà nelle opere de’ mestieri più comuni; sic- 
ché questi, collegando insieme l’utile al bello, trasfonde- 
ranno in tutte le vene della società, il sentimento del- 
r arte, quasi acqua viva scorrente a fecondare di succosa 
verdezza vegete praterie. L’umile casa del povero e il son- 
tuoso palazzo del ricco, il severo tribunale ed il festante 
teatro, pubblici passeggi e privati giardini, tavole e stipi, 
gingilli muliebri, ed utensili caserecci, tutto in una parola, 
ch’esce dalla mano dell’artiere o dai congegni di studiata 
macchina, si vestirà di quella espressiva acconcezza di 
forme, eh’ è non solo diletto, ma poderoso ammaestra- 
mento del popolo. 

Questo nuovo indirizzo nelle industrie fabbrili, è 
cómpito delle giovani generazioni operaie; esse sole forse 
possono rigenerare la patria a fortezza, a dignità, ad opu- 
lenza col potente e perfezionato lavoro, giacché esse com- 
prendono, forse meglio di noi poveri operai delia parola, 
che nell’ immobilità sta la morte , nel moto ben equili- 
|)rato, la vita. 
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E alle cause latenti o palesi di questo fervido moto, 
volgete il pensiero pur voi, miei giovani amici; scorgetele 
lieti nella pendenza dell’età nostra a sferrarsi, anche nelle 
norme dell’insegnamento industriale, così dalle pratiche 
empiriche, come dalle astruse regole, vero ergastolo del- 
l’ingegno, quando difettive di utili applicazioni. 

Pensate, che ponendo a base dei vostri mestieri il 
disegno aiutato sempre da queste, sarete in breve valido 
sostegno delle vostre famiglie, onore del vostro paese, 
guida al gusto del dovizioso che, allettato dai pregi delle 
opere vostre, smetterà poco a poco, il mal vezzo odierno 
di infranciosarsi persin nei mobili della casa. Pensate, 
che affinando voi la mano ad ornature leggiadre applica- 
bili agli usi comuni, gioverete eziandio a molti fra gli 
architetti, che, difettivi spesso di buoni concepimenti, lo 
sono ancor più di valenta decorativa. Pensate finalmente, 
che sarete, di tal maniera, maestri di operosa industria 
a noi tutti Italiani, che tanto nella proficua operosità ab- 
biamo bisogno di essere educati, se vogliamo raggiun- 
gere, non solo la gloria dei nostri padri, ma (che è me- 
glio) la potenza di popoli, i quali, a mezzo delle faticose 
industrie esercitate da tutti gli ordini della società, im- 
pararono ad essere liberi, indipendenti e ricchi. 

Libertà, santo e venerabile nome, se ad obbedienza 
di savie leggi informata: — indipendenza, vita robusta delle 
nazioni, quando sorretta non da trattati diplomatici, ma 
dai virili propositi e dal forte braccio dei cittadini: — 
ricchezza, solo allora efficace e durevole in un paese, se 
procurata dal produr molto, dal produr bene, dal pro- 
durre a buon mercato; — e l’obbedienza alle leggi, ^ 



Digilized by Google 




16 



forte vita nazionale, la abbondosa produzione, trovano arco 
e colonna nel buon lavoro. 

Nazione che bene e molto lavora è padrona vera- 
mente di sè, e vale a rintuzzare le avide tracotanze dello 
straniero a suo danno. — Nazione operosa solo nelle ciarle 
è, innanzi tutto, schiava delle sue trasmodate passioni, poi 
dell’altrui volontà. 

Lavoriamo dunque, fratelli, lavoriamo sempre, lavo- 
riamo concordi al bene della famiglia e della patria, onde 
venga presto il giorno in cui s’abbia a dire di noi col 
massimo Poeta, 



.... L’amor del bene, scemo 
Di suo dover, quiritta si ristora. 

Qui si ribatte il mal tardato remo. 

Purg. Con, XVII, v. 85. 






